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cremento dei prodotti tipici,
del turismo e agli investimen-
ti legati ai beni naturali».
Scanzano Jonico - ricorda il
Wwf - è infatti circondato «da
vere e proprie perle naturali»,
come il vicino Parco dell’Alta
Murgia. E a 10 chilometri ap-
pena dal futuro deposito nu-
cleare c’è anche l’Oasi Wwf
del Bosco di Policoro. 

I lavori di costruzione e
messa in attività dell’area sa-
ranno ultimati entro il 2008.
Sarà un’«opera di difesa mili-
tare, di proprietà dello Stato»

e verrà realizzata dalla Sogin,
società guidata dal Commis-
sario del gover-
no, generale
Carlo Jean, con
uno stanzia-
mento previsto
di 500.000 euro
nel 2003 e poi
4,5 milioni l’an-
no per il 2004 e
2005. Un prov-
v e d i m e n t o
« f o r t e m e n t e
voluto dalla Le-
ga Nord», fa sa-

pere Massimo Polledri, re-
sponsabile dell’energia per il

Carroccio. 
E la polemica in-
furia. «Definire il
sito nazionale
per le scorie nu-
cleari “un’opera
di difesa militare
da realizzare con
procedure spe-
ciali anche in so-
stituzione dei
soggetti compe-
tenti” conferma
il nostro giudizio

sulla gestione del nucleare da
parte del governo Berlusconi,
antidemocratica e para-mili-
tare», afferma il deputato Ver-
de Marco Lion, mentre Le-
gambiente sottolinea la scel-
ta del giorno in cui il Governo
rende nota la localizzazione
del sito unico delle scorie:
«Quando il Paese tutto è in
lutto per la strage di Nassi-
riya». Durissima la presa di
posizione dei parlamentari
dell’Ulivo eletti in Basilicata,
che parlano di «notizia grave
e sconcertante» e accusano il

In un’oasi naturale il futuro deposito per rifiuti radioattivi

Basilicata, rivolta
contro le scorie

Prime mobilitazioni ieri
a Scanzano Jonico, 
il centro balneare

scelto come
pattumiera nucleare.

Il presidente della
Regione accusa

il governo: 
«Non ci hanno neanche
interpellato». La Lega
esulta. Centrosinistra 

e Prc concordi: 
uno scandalo

In Italia 80mila metri cubi di residui tossici
L’odissea dello smaltimento dei veleni
nucleari. Un’ipoteca permanente 
sulla vita delle future generazioni

etri cubi di rifiuti nucleari in
circolo nelle viscere del

nostro pianeta. 
L’Italia, “grazie” alla scelta del
Consiglio dei ministri di creare
un deposito di scorie radioattive
in Basilicata, darà “indegna
sepoltura” a 55 mila metri cubi
di rifiuti nucleari ereditati dal
passato e altri 25 mila
provenienti dallo
smantellamento delle centrali. 
Un pungente reportage di Tg2
Dossier, in onda domenica
scorsa, dal titolo “Quel che resta
dell’uranio”, ha evidenziato

M

armato e materiali
impermeabili. 
Inoltre, il trattamento e il
riciclaggio delle scorie
comporta un continuo
andirivieni di sostanze
radioattive. Le regole sulla
sicurezza del trasporto sono
ferree per ridurre al minimo il
rischio di incidenti. 
In tutta Europa, quasi come
mine vaganti, sono tutt’oggi
disseminati reattori nucleari: in
Lituania, in Bulgaria e nella
Repubblica Ceca, l’unica a
possedere un deposito
permanente per le scorie dei
reattori. 
Tuttavia nei Paesi dell’Est
l’attenzione alle scorie nucleari
è gestita ancora in condizioni di
emergenza. 

GIADA VALDANNINI

incidenti ma lascia problemi
irrisolti: quale collocazione per
le scorie? E soprattutto, quali
misure di sicurezza adottare? 
Solo da pochi mesi la
Commissione Europea ha
proposto una direttiva comune
che mira ad “incuneare” le
scorie radioattive in grandi
profondità, in formazioni
geologiche stabili e
impermeabili. I Paesi europei,
però, arrancano nello
smaltimento dei rifiuti e
stentano ad individuare luoghi in
cui seppellirli. Solo la Germania
sta provvedendo allo
stoccaggio, seppure in maniera
discontinua. 
Molto spesso i depositi sono
inadeguati: semplici edifici con
accesso controllato o magari
strutture ricoperte di cemento

Un terzo delle scorie (33%) è
impiegato all’interno di centrali
atomiche ed è poco o
mediamente radioattivo ma la
sua potenza inquinante è
destinata a durare per millenni.
Il carburante nucleare usato,
invece, ricopre solo l’1% dei
rifiuti atomici ma il suo livello di
radiazioni è altissimo e
diminuisce in centinaia di
migliaia di anni. 
L’Italia è uscita dal nucleare nel
1986 attraverso un referendum
ma in Europa restano ancora tre
Paesi impegnati nell’energia
atomica: il Regno Unito, la
Francia e la Finlandia, unica ad
aver avviato la creazione di una
nuova centrale dopo il 1991. 
La progressiva uscita dal
nucleare di alcuni Stati europei
ha diminuito il rischio di

l’entità dei rischi causati dallo
stoccaggio dei rifiuti nucleari. 
Lo smaltimento di questi è un
problema che investe molti
Paesi e che non manca di
generare roventi polemiche. 
Un dato sconcertante è che se in
Italia ci sono 55 mila metri cubi
di scorie nucleari, la stessa
quantità viene prodotta ogni
anno in Europa. 
Di questi rifiuti, il 66% (i due
terzi) proviene da ospedali,
industria o attività di ricerca ed
è poco radioattivo e cessa di
esserlo in circa trecento anni.

governo di aver preso la deci-
sione in maniera «ignobile» e
senza confronto con il terri-
torio. Di «atto gravissimo che
lede prerogative democrati-
che e le stesse funzioni degli
enti locali» parla anche Ro-
berto Musacchio, responsa-
bile ambiente di Rifondazio-
ne. Gli fa eco Nichi Vendola,
deputato del Prc, per il quale
«portare in quel lembo bellis-
simo di Basilicata tutte le sco-
rie atomiche della nazione si-
gnifica cambiare irrimedia-
bilmente il destino economi-
co e civile di un territorio che
non intende diventare un
vuoto a perdere». Un genera-
le, tonnellate di scorie e nes-
suna procedura democrati-
ca: «un bel capolavoro per
Berlusconi e per il ministro
delle chiacchiere ambientali
on. Matteoli», ironizza Ven-
dola, che invita i cittadini del-
la Basilicata a ribellarsi. Nico-
la Sardone, segretario regio-
nale del Prc, suona la carica:
«Il governo - avverte non si il-
luda di poter imporre le sue
scelte antidemocratiche e au-
toritarie confidando di avere
a che fare con una regione
piccola e debole. La Basilica-
ta ha già dimostrato in passa-
to di avere molta sensibilità
riguardo le questioni am-
bientali e altrettanta capacità
di far valere le proprie ragio-
ni». Il riferimento è a quanto
accaduto nei mesi scorsi a
Rapolla (Potenza), vicino
Melfi, dove un movimento di
cittadini sostenuto dalle am-
ministrazioni comunali si è
opposto al passaggio di un
elettrodotto che avrebbe do-
vuto portare energia dalla Ba-
silicata alla Campania. 
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a Lega esulta: la prossi-
ma “pattumiera” del
nucleare italiano non

sarà una città padana ma
un’oasi naturale situata sul li-
torale della “terrona” Basili-
cata. Gli 80mila metri cubi di
scorie nucleari di bassa, me-
dia ed alta radioattività pro-
dotti in Italia saranno infatti
stoccati in un deposito che
verrà costruito a Scanzano
Jonico, località turistico bal-
neare in provincia di Matera.
Lo ha deciso ieri mattina il
consiglio dei ministri; lo ha
fatto d’imperio, senza con-
sultare nessuno. Non sapeva
niente il sindaco della picco-
la cittadina lucana, Mario Al-
tieri, non sapeva niente Filip-
po Bubbico, presidente del
consiglio regionale della Ba-
silicata, che dopo poche ore
diffonde una dichiarazione
dai toni durissimi: «Non rece-
deremo sino a quando il de-
creto non verrà revocato. Se il
governo pensa di poter impu-
nemente usare il territorio
della Regione Basilicata a
proprio piacimento, ha sba-
gliato i suoi calcoli, perché -
avverte Bubbico - incontrerà
la più ferma opposizione del-
le istituzioni e delle comunità
locali». E già ieri sera, una pri-
ma manifestazione a Scanza-
no si è conclusa in serata con
l’occupazione della statale
106, che collega la Puglia alla
Calabria attraverso la Basili-
cata. 

Fallito il goffo tentativo di
sfruttare il “black out” di fine
settembre come trampolino
per una improbabile rivinci-
ta, i cantori del nucleare si ri-
trovano a fare i conti con que-
sta ingombrante eredità del
passato. E a dover compiere
scelte impopolari. Perché a
nessuno piace vivere nelle vi-
cinanze di una pattumiera
che contiene veleni radioatti-
vi. Abbandonata l’idea di co-
struire venti siti, uno in ogni
regione, sono stati fatti studi
per individuare la sede del
deposito nazionale. La Sarde-
gna era sulle prime fra le re-
gioni candidate a ospitarlo,
ma la massiccia opposizione
nell’isola la primavera scorsa
aveva indotto il governo a un
ripensamento. Alla fine la
scelta è caduta su Scanzano
Ionico per le sue caratteristi-
che di stabilità del territorio. 

Peccato che l’area prescel-
ta, come sottolinea polemi-
camente il Wwf, «rientra in un
territorio che che aveva pun-
tato sulla qualità ambientale
la propria prospettiva di svi-
luppo: basti pensare all’in-
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